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I 


Il  celebre  Boliem  sembra  essere  stato  il 
primo  ad  accorgersi  che  i difetti  inerenti 
agi’  istrnmenti  da  fiato,  ne’  quali  il  suono  si  mo- 
dula a mezzo  di  buchi , provenivano  dal  non 
essere  questi  perforati  nella  esatta  posizione 
che  loro  assegnerebbero  le  leggi  dell’acustica, 
ma  che  per  ripiego  venivano  disposti  in  guisa 
da  potersi  convenientemente  chiudere  ad  aprire 
a mezzo  delle  dita.  Questi  difetti  - cioè  difficile 
produzione  del  mono^  e notevole  disuguaffianza  in 
diversi  casi  - incerta  intonazione  - digitazioni  com- 
plicate, ecc.  - erano  percettibili  anche  suonando 
nei  toni  più  facili  ; e colle  crescenti  esigenze 
della  moderna  musica  istramentale , si  faceva 
poi  vieppiù  sentire  il  bisogno  di  una  riforma 
radicale. 

Al  Boliem , uomo  di  perspicace  ingegno , 
ed  inoltre  eccellente  suonatore  di  flauto,  non 
isfuggi,  però;  che  qualora  i buchi  fossero  per- 
forati nella  loro  esatta  posizione,  1’  azione  delle 
dita  incontrerebbe  non  lievi  difficoltà,  sia  pel 
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numero  dei  buchi,  clic  eccederebbe  quello  delle 
dita  attive,  sia  per  la  distanza  dei  buchi  stessi, 
la  quale,  in  certi  casi,  oltrepasserebbe  la  por- 
tata delle  dita.  Egli  dovè  dunque  inferire  che 
solo  un  ben  compartito  apparecchio  di  cliiavi 
avrebbe  potuto  rimediare  a simili  iucouveuieuti. 
Pertanto  egli  si  dedicò  alacremente  allo  studio 
della  meccanica,  che  fin  dai  primordii  del  secolo 
già  si  basava  su  priucipii  scientifici;  ben  conscio 
egli  che,  riuscendo  il  suo  sistema,  sarebbesi  po- 
tuto applicare  all’  Oboe , al  Clarinetto , al  Fa- 
gotto ^ ecc.  istrumenti  tutti  i quali,  malgrado 
il  diverso  modo  di  produrre  il  suono , proce- 
dono dal  flauto.  Infatti  tutte  le  ammeliorazioni 
sin  qui  apportate  a codesti  istrumenti  - anche 
in  Italia,  sì  rinomata  un  tempo  nella  fabbri- 
cazione degl’  istrumenti  musicali  - furono  in- 
spirate dai  priucipii  di  Eohem. 

Ma  per  trovaiu  l’ equidistanza  e il  diametro 
dei  buchi  ei  certo  dovè  retrocedere  sino  al 
Flauto  di  Pane. 

Pan  primus  calamos  cera  oonjungere 
pluris  Instituit  .... 

Così  il  Bohem  poneva  in  pratica  il  savio 
consiglio  che  un  grande  maestro  italiano  dava 
più  tardi  agli  studenti  di  musica. 

Tornate  all’ antico  e sarà  un  progresso 

Dai  disegni  della  tavola  qui  appresso  si  può 
facilmente  immaginare  il  processo  seguito  nella 
costruzione  di  questo  jDiimitivo  istrumento  cam- 
pestre. Le  canne  di  cui  si  compone  il  suo  corpo 
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sonoro  si  possono  scegliere  e tagliare  in  guisa 
che  nel  loro  complesso  producano  una  scala  o 
sistema  di  suoni  di  qualsiasi  estensione  e-^re- 
gistro  (V.  fig.  A);  processo  che  ebbe  poi  il  suo 
maggiore  sviluppo  nel  più  grande  e maestoso 
di  tutti  gl’  istrumenti , 1’  Organo. 

L’ idea  di  ottenere  una  simile  scala  da  un 
tubo  perforato  non  sembra  che  una  conseguenza 
della  prima  invenzione  ; imperocché  qui  (Vedi 
fig.  C)  ogni  buco  fa  lo  stesso  effetto  come  se  il 
tubo  venisse  accorciato  di  tanto,  quanto  il  buco 
dista  dalla  fine  del  tubo  stesso,  e produca  quindi 
il  suono  più  acuto  o più  grave , come , in  ra- 
gione della  loro  lunghezza,  fanno  le  canne  del 
Flauto  di  Pane.  Ma  v’ha  di  più:  la  scala  fon- 
damentale di  un  simil  tubo,  dai  francesi  detta 
chalumeau  (V.  fig.  Bj,  si  può  modulare  in  guisa 
da  riprodurne  le  ottave  e le  quinte  superiori, 
suoni  che  gli  acustici  chiamano  Armonici  o Con- 
comitanti ; i quali , colla  scala  fondamentale , 
formano  l’intera  estensione  di  cui  ristrumento 
è capace. 

Si  osservi  ora  la  perforazione  del  Tubo 
C,  che  qui  è calcolata  a produrre  la  scala 
cromatica  secondo  l’odierno  temperamento,  si 
paragoni  con  quella  del  tubo  D , e non  farcà 
mestieri  di  ulteriori  argomenti  a giustificai’e  le 
innovazioni  iniziate  dal  Bohem;  e che  fossero 
poi , in  tutto  od  in  parte , applicate  ad  altri 
strumenti. 

In  Londra  trovò  poi  il  Bohem  un  degno 
seguace  del  suo  nuovo  sistema  nel  Sig.  Riccardo 
Carte,  il  quale  non  solo  si  contentò  di  addot- 
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tarlo , ma  ne  perfezionò  il  meccanismo  delle 
chiavi  in  modo  da  potersi  suonare  facendo  uso 
della  medesima,  o ({nasi  medesima  digitazione 
del  Flauto  antico;  e (Questo  era  ap})imto  quello 
che  ci  voleva  ]:>er  rendere  hen  accetto  il  Flauto 
Bohem  anche  a coloro  i quali  se  ne  mostravano 
più  reluttanti  (i) 

II 

In  quanto  alla  espedienza  di  fare  equalche, 
tentativo  per  correggere  i difetti  del  fagotto, 
il  Sig.  Willent-Bordogni,  nel  suo  stimato  inetodo, 
che  fu  tradotto  in  italiano  da  Don  N.  E.  Cat- 
taneo , oltre  a quarant’  anni  fa , lamenta  che 
questo  sia  il  solo  istrummto  che  non  abbia  subito 
alcun  notevole  miglioramento,  talché  al  giorno  cV oggi 
è ancora,  il  meno  perfetto  di  tutti.  Dice  inoltre 
aver  egli  apprestato  un  nuovo  fagotto  al  quale 
poco  rimane  da  farsi,  e finito  che  fosse,  potrebbe 
.servire  di  modello  alla  fabbricazione  di  tutti  (fi 
istrumenti  da  fiato  : ciocche  parrebbe  includere 
anche  gl’  istrumenti  d’  ottone  a bocchino.  Qual 
si  fosse  rintenzione  dello  scrittore,  non  appare 
molto  esattamente  , ma,  comunque  sia , nè  di 
questo  istrumento , nè  di  altri  tentativi  fatti 
dappoi  ad  ammeliorare  il  fagotto  , eccetuato 
quello  ^ costruito  da  Triebert , del  quale  avrò 
occasione  di  parlare  più  oltre,  nuli’  altro  venne 
mai  a mia  cognizione. 

Fin  dal  principio  dell’ anno  1847,  quando  mi 
recai  a I.ondra  ad  occiq3are  il  posto  di  primo 
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fagotto  al  teatro  di  Sua  Maestà,  ebbi  le  miglioii 
opportunità  di  ammirare  V eccellenza  degli  oboi 
e dei  clarinetti  snl  sistema  Bohem,  fatti  a Parigi, 
e studiava  e seguiva  coteste  innovazioni  con 
sì  vivo  interesse,  che  l’idea  mi  venne  di  fare 
im  tentativo  a mie  spese , di  applicare , cioè , 
il  medesimo  sistema  al  fagotto.  La  mia  amicizia 
col  rinomato  fabbricante  Sig.  Cornelio  Ward , 
nella  cui  casa  allora  io  abitava  , facilitando 
r esecuzione  del  mio  desiderio,  presto  fn  dise- 
gnato e costruito  nn  modello  il  quale,  per  nn 
primo  esjoerimento , rinscì  assai  soddisfacente. 
L’azione  delle  chiavi  e leve,  però,  lasciava  non 
poco  a desiderare  ; ed  in  alenile  note,  Do,  Re. 
Mi^  sopra  le  righe,  specialmente,  il  timbro  della 
voce  non  corrispondeva  alla  perfetta  ngnaglianza 
della  intera  estensione.  Ma  questo  difetto  venne 
rimediato  col  porre  nei  buchi  dei  tubetti  spor- 
genti in  fuori,  i quali  fanno  lo  stesso  ufficio 
dei  buchi  diagonali  che  si  trovano  nel  fagotto 
ordinario;  segnatamente  i lincili  sui  quali  agi- 
scono le  dita  indice  ed  amdare  d’ambo  le  mani 
e che,  per  ragioni  già  dette,  nel  nuovo  fagotto 
si  chindono  ed  aprono  a mezzo  di  chiavi  e leve, 
essendo  opinione  dei  buoni  fabbricanti,  che  dal 
percorrere  che  fa  1’  aria  sospinta  in  codesti 
Innghi  fori  provenga  il  carattere  singolare  del 
fagotto  (2).  La  sua  voce  infatti  ha  nn  non  so 
che  di  attraente , di  esj^ressivo , di  patetico , 
qnantnnqne  nella  parte  acuta  e media  della 
sua  estensione  sappia  nn  po’  di  nasale,  di  friz- 
zante, e quasi  direi  di  strozzato,  come  sa  pure 
di  grottesco  e di  russante  nelle  note  sotto  le 
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medie  e le  più  basse;  ma  non  è privo  di  dol- 
cezza e di  vigore , e ben  si  unisce  cogli  altri 
istrnmenti;  colle  voci,  e colle  masse  orchestrali. 

Non  pertanto,  qnal  era  il  nuovo  fagotto, 
venne  ammesso  ed  encomiato  alla  prima  Grande 
Esposizione  Internazionale,  che  ebbe  luogo  in 
Londra,  al  palazzo  di  Cristallo,  nel  18bl.  Qui, 
fra  i tanti  fagotti,  francesi,  tedeschi,  belgi  ecc. 
indicatimi  dal  commissario  del  dipartimento 
musicale,  T illustre  Ettore  Berlioz,  e parecchi 
de’  quali  jDrovai , uno  solo  ne  vidi  di  nuovo 
sistema;  e da  quant’io  mi  ricordo,  quel  fagotto 
era  tutto  di  ottone,  non  dissimile  dal  modenio 
sarussophone , portava  il  nome  di  Sax , ed  era 
esposto  come  modello. 

★ 

Poco  dopo  la  Grande  Es]30sizione  del  1851 
sopravvenne  la  chiusura  del  Teatro  di  sua  Maestà 
il  che  mi  costrinse  ad  abbandonare  Londra  pe]’ 
prendere  il  posto  di  Capo  Musica  Civile  nell’  ar- 
mata inglese,  e ciò  sospese  indefinitamente  la 
mia  intrajDresa. 

★ 

Passando  da  Parigi  nel  1855,  mostrai  il  mo- 
dello del  mio  nuovo  fagotto  al  celebre  fabbricante 
Triebert,  allora  in  accomandita  col  Sig.  Marzoli, 
primo  fagotto  al  teatro  italiano  di  quella  ca- 
pitale , ma  la  Ditta  era  già  in  relazione  col 
Bohem , il  quale  aveva  preso  impegno  di  far 
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loro  il  piano  di  un  fagotto  secondo  il  suo  sistema. 
Non  pertanto  il  Sig.  Triebert  prese  le  misure 
ed  il  disegno  anche  del  mio.  Costimi  poi  il  suo 
fagotto  secondo  le  istruzioni  del  Boliem,  e riuscì 
un  lavoro  perfetto  in  tutto,  eccettuato  la  voce, 
che  i più  celebrati  maestri  del  giorno , fra  i 
quali  Rossini , Anher , Meyerbeer , ecc.  giudi- 
carono tropjDO  metallica,  squillante^  e dissimile  dal 
fagotto  ordinario;  benché,  per  se  stessa,  bella, 
limpida  ed  ugualissima  in  tutta  1’  estensione. 
Ma  lo  stesso  si  diceva  della  voce  del  flauto  e 
degli  altri  istrnmenti  al  iDrincipio  che  loro  venne 
applicato  il  nuovo  sistema;  e tempo  ci  volle  a 
farne  apprezzare  i perfezionamenti. 

Ad  ogni  modo  le  esperienze  fatte  in  quei 
tempi  allo  scopo  di  perfezionare  il  fagotto  ri- 
masero infruttuose.  Quali  cause  si  assegneranno 
dunque  alla  macanza  di  ulteriori  tentativi  per 
togliere  il  fagotto  da  uno  stato  sì  imperfetto? 
L’ ignoranza , il  pregiudizio , 1’  abitudine , e so- 
pratutto i privati  interessi,  i quali  militeranno 
sempre  contr’  ogni  progresso  nell’ arte  musica. 
I professionisti , specie  quelli  che  già  trovansi 
in  buona  posizione , saiùnno  per  la  maggior 
parte  restii  ad  abbandonare  i vecchi  sistemi 
che  ad  essi  costarono  tanti  anni  di  scuola:  anzi 
dovrebbero  disimpararli  addiritura , prima  di 
jDoter  far  uso  dei  nuovi.  I fabbricanti,  dal  canto 
loro  vi  si  sentiranno  anche  meno  inclinati , 
perchè  essendo  i nuovi  sistemi  basati  su  prin- 
cipii  scientifici,  richiedono  stridii  seri  di  mate- 
matica e di  meccanica.  Se  a ciò  si  aggiungerà 
la  spesa  di  nuovi  istrumenti , nuovi  libri  per 
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gli  uni , nuove  macellino , nuovi  ordegni  ed 
utensili  per  gli  altri , si  potrà  avere  un’  idea 
degli  ostacoli  cui  vanno  incontro  simili  inno- 
vazioni. In  prova  di  ciò  si  può  addurre  il  fatto, 
che,  in  Inghilterra, i primi  ad  addottare  il  llauto 
Bohem  furono  i dilettanti , classe  per  lo  più 
intelligente  ed  agiata  ; i quali  poi  in  seguito 
lo  imposero  ai  professori,  col  ricusare  di  prender 
lezioni  da  maestri  che  non  conoscevano  il  nuovo 
sistema  (3j.  In  quanto  agl’  inventori , non  si 
aspettino  mai  compenso  ai  loro  studi!  e lavori, 
ma  spese,  forti  spese,  e disturbi  infiniti,  quan- 
d’anche riuscissero  pienamente  ne’  loro  intenti. 
Anche  al  giorno  d’oggi,  non  si  sente  taluno 
lamentare  gli  stessi  difetti  ai  quali  ascrivevano 
rimjDOssihilità  di  una  perfetta  esecuzione  negli 
istrumenti  vecchi  ? 

I Conservatori!,  i Licei,  e tutte  le  istituzioni 
di  educazione  musicale,  potrebbero  far  molto, 
col  rendere  obbligatorio  lo  studio  dei  perfezio- 
namenti che  mano  a mano  vengono  applicati 
agl’ istrumenti,  qualora,  ben  inteso,  rinnovazione 
fosse  sottoposta  al  più  scrupoloso  esame , e 
venisse  ap]3i‘ovata  da  giudici  pratici,  competenti 
ed  imparziali. 


★ 

Le  onerose  cure  di  un  Capo  JMusica  nel- 
l’armata inglese  mi  tennero  per  molti  anni 
nella  impossibilità  di  occuparmi  del  fagotto , 
ma  ebbi  sempre  in  pensiero  di  riprenderne  gli 
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stuclii  ed  i lavori , allorché  ritiratomi  dall’  im- 
piego avrei  avuto  il  tempo  e la  tranquillità 
necessaria. 

Stimolato  poi  dalla  splendida  opportunità 
che  questa  Grande  Esposizione  Emiliana  offre 
per  tali  oggetti,  mi  decisi  ad  esporre  il  modello 
di  questo  nuovo  istrumento,  che  la  brevità  del 
tempo  ha  reso  impossibile  di  presentare  nella 
sua  forma  commerciabile. 

L’abile  fabbricante  bolognese^  Sig.  Pietro 
Vezzelli,  intanto,  rese  già  più  maneggevole  l’ap- 
parecchio delle  chiavi,  e l’esimio  Sig.  Luigi  Orioli 
professore  a questo  rinomato  Liceo , cortese- 
mente intraj)rese  di  studiarlo , e intende  pure 
addottarlo  tosto  che  siavi  applicato  un  nuovo 
apparecchio  di  chiavi  che  si  sta  preparando,  e 
r istrumento  sarà  finito.  Quantunque  esposto 
come  semplice  modello,  però,  i Signori  profes- 
sori e dilettanti  potranno  osservare  i retti 
principii  del  sistema,  e distinguere  la  differenza 
da  questo  al  fagotto  ordinario.  Dal  canto  mio 
sono  pronto  ad  ascoltare  e seguire  ogni  sugge- 
rimento che  valga  a vieppiù  perfezionarlo,  onde 
si  cancelli  una  volta  la  taccia  che  il  fagotto 
è il  più  imperfetto  di  tutti  gl’  istrumenti. 


G.  T. 


NOTE 


-)0(- 


(1)  Theobald  Bohein  nacque  a Monaco  di  Baviera,  ove  fu 
primo  flauto  al  teatro  reale,  e mori  nel  1881  all’  età  di  87  anni. 

Richard  Carte  è Londinese,  e da  parecchi  anni  capo  della 
Ditta  Rudall  Carte  e Comp.,  che  nella  fabbricazione  dei  flauti 
e d’ altri  strumenti  non  teme  rivali.  Essi  ottennero  i primi 
premj  alla  Grande  Esposizione  Mondiale  del  1851,  ed  in  tutte 
le  altre  più  importanti  ch’ebber  luogo  di  poi.  Fu  appunto  in 
quella  memorabile  circostanza  eh’  io  ebbi  la  fortuna  di  cono- 
scerli ; e sono  lieto  di  qui  attestar  loro  la  mia  gratitudine  per 
quanto  appresi  dai  loro  scritti  e dal  conversare  con  essi. 


(2)  La  nozione  generale  incirca  al  fagotto  è che  fosse  in- 
ventato a Ferrara  nel  1539,  da  un  Canonico  chiamato  Afranio  ; 
e cosi  trovasi  in  tutti  i dizionari  di  musica,  e nei  metodi  pub- 
blicati su  questo  istrumento,  prima  che  1’  illustre  Sig.  Conte 
Luigi  Francesco  Valdrighi  — già  bibliotecario  della  Libreria 
estense,  ora  della  Università  di  Modena  — desse  alla  luce  la 
Musnrgiana  di  una  busta  di  antichi  e rari  strumenti  da  fiatoj 


edita  nel  1880  da  G.  G.  Gnidi,  Firenze  ; la  NomocheHnofjOfj rafia  ; 
le  Memorie  delia  Mecjia  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti; 
edite  nel  1884,  dalla  Società  tipografica  Saliani,  Modena , ecc. 

Da  questi  eruditi  ed  interessanti  lavori  sono  tolti  i se- 
guenti passi,  ne’  quali  appare  evidente  la  vera  origine  del  fa- 
gotto. « Afranio  degli  Albonesi  da  Pavia.  Canonico  a Ferrara, 
immaginò  un  nuovo  e mai  visto  singolare  organo  della  facoltà 
musicale,  che  volle  chiamare  Phagotus  » (forse  verso  la  fine  del 
XV  secolo),  « dicono  alcuni  dalla  sua  comprensibilità  di  tutte 
le  voci  degl’  istrumenti  che  riassumeva  e quasi  assorbiva  (da  fago , 
comedo,  mangio),  altri  da  phagus  (faggio),  legno  col  quale  fu 
probabilmente  fabbricato,  ed  anche  fico,  derivandolo  alfine  da 
fagot  (fr.)  esprimente  fascio  o fascetto  di  canne  o tubi  sonori.  » 

In  un  libro  intitolato  Introductio  in  caldaicam  linguam, 
di  Teseo  Ambrogio  Albonesio,  nipote  dell’  Afranio,  si  trova  la 
« descrizione  di  un  istrumento  inventato  e perfezionato  da  suo 
zio,  e Giambattista  Rovilio  di  Ferrara,  che  chiamò  phagotus,  e 
che  non  ha  la  menoma  somiglianza  colla  famiglia,  dei  fagotti  a 
bocchino  ricurvo.  » 

« Il  phagotus  del  nostro  buon  canonico  appartiene  alla 
famiglia  degl’  istrumenti  a serbatojo  d’  aria,  da  romani  utricu- 
lari  » (cornamuse  o pive  da  sacco). 

Sigismondo  Scheltzer  di  Norimberga,  per  ultimo,  si  crede 
che  nel  1539  rigettasse  il  sacco  della  cornamusa,  unisse  insieme 
le  canne  o tubi,  ed  aggiuntovi  il  bocchino  ricurvo  d’ottone  — 
1’ (it.),  le  hocai  (fr.)  — congegnasse  il  fagotto  j3resso  a poco 
nella  forma  che  ancora  ritiene. 

« E un  errore  pertanto  il  credere  che  Afranio  sia  l’ in- 
ventore del  fagotto  che  antenaque  e prodromò  l’ odierno.  » 
Questo  « proviene  invece  dalla  dolzaina,  dolcino,  o basanello  » 
(oboi  ampliati),  « che  accresciuto  di  volume  e lunghezza  e mi- 


gliorato,  forse  ritraendo  la  voce  dal  phcujotiis,  di  Afraiiio,  e 
confermandone  la  tradizione,  fu  poi  cosi  chiamato  universal- 
mente. » 


(3j  II  flauto  fu  sempre  istrumento  prediletto  dei  dilet- 
tanti inglesi  e,  come  nell’antica  Grecia,  parecchi  fra  i loro  uo- 
mini più  illustri  ne  erano  cultori. 


